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Il Papa chiama la chiesa alla cura del 
creato e ogni anno manda un mes-
saggio per la preghiera del 1° set-
tembre. È tutta una questione di re-
lazioni. Dal fatto che siano buone o 
cattive dipendono molte cose nella 
vita degli uomini e delle donne del 
nostro tempo. E anche nel rapporto 
con la natura. Don Alberto Rava-
gnani, sacerdote dell’arcidiocesi di 
Milano e collaboratore della pasto-
rale giovanile diocesana, noto an-
che come infl uencer, sceglie questa 
chiave di lettura per commentare 
il Messaggio del Papa. Ne parla ad 
Avvenire. «Noi siamo le nostre rela-
zioni, anche la relazione con il creato. 
E come quando roviniamo i rapporti 
con gli altri siamo meno umani, più 
dissimili dal progetto di Dio su di noi, 
così lo siamo anche quando roviniamo 
il rapporto col creato, spadroneggiamo 
sulla natura e inquiniamo l’ambiente».
È un terreno adatto per correspon-
sabilizzare i giovani e anche gli ado-
lescenti. Ogni chiesa ha relazione 
con gli adolescenti nelle scuole su-
periori, per via dell’insegnamento 
della religione off erto a tutti. “La 
questione ambientale sta particolar-
mente a cuore ai giovani di oggi, - af-
ferma Ravagnani - perché l’attuale 
crisi climatica incombe sul loro futu-
ro e su quello dei loro fi gli come una 
minaccia sempre più ineluttabile. Per 
questo penso che il tema della cura del 
Creato andrebbe inserito nella pasto-
rale giovanile per la formazione della 
fede delle nuove generazioni”.

Certamente le parrocchie e le chie-
se sono chiamate a essere attente 
alla crescita della fede in Cristo, non 
solo all’etica delle relazioni anche 
con il creato. Ma la via è la spiri-
tualità. E su questa strada ci si tro-
va insieme anche con chi ha altre 
tradizioni religiose. Per i giovani 
cristiani, proprio la fede può essere 
il principale motivo di una decisa e 
rinnovata azione a favore della casa 
comune. Non solo la paura del futu-
ro, insomma, ma la speranza dell’e-
schaton, la consapevolezza che c’è 
in gioco il nostro destino nell’eter-
nità. Sono nati in questi anni tanti 
gruppi Laudato sì, legati o meno al 
MOVIMENTO LAUDATO SI. Si 
descrivono così. Siamo un movi-

mento guidato dallo Spirito Santo 
che riunisce i cattolici per compie-
re la nostra missione dichiarata in 
collaborazione con tutte le persone 
di buona volontà. Il movimento ri-
unisce una vasta gamma di orga-
nizzazioni cattoliche e membri di 
base provenienti da tutto il mondo. 
Questi membri camminano insie-
me nella sinodalità e nella comu-
nione con la Chiesa universale in un 
cammino di conversione ecologica. 
Cercando l’unità nella diversità, le 
organizzazioni aderenti ed i mem-
bri di base si riuniscono per pregare, 
collaborare e mobilitarsi in risposta 
al “grido della terra e al grido dei 
poveri”. Guidati da uno spirito di 
sussidiarietà, quando il momento 
ed il contesto lo permettono, insie-
me creano o interagiscono con i cir-
coli e i capitoli locali della Laudato 
Si’ e si collegano con il movimento 
globale in una vasta gamma di ini-
ziative per dare vita alla Laudato Si’.
È evidente che se cerchiamo i gio-
vani il passaggio è dentro il mondo 
digitale. È questione di essere pre-
senti nel mondo. Proprio attraver-
so la rete si può proporre al mondo 
l’ecologia umana integrale di papa 
Francesco nella Laudato si’, unire la 
sua voce a quella di milioni di altri 
giovani sensibili a questa causa e 
off rire a tutti la forza della comu-
nione. In occasione della prossima 
Giornata mondiale di preghiera per 
la cura del Creato è importante che 
la Chiesa lanci il messaggio del Papa 
sui social per raggiungere i giova-
ni e si preoccupi di comunicarlo 
in modo da essere adeguatamente 
compresa nel suo intento.
Don Ravagnani dà anche un giudi-
zio sul MOVIMENTO Ultima Ge-
nerazione che attaccano monumen-
ti e opere d’arte. Dice: Sono proteste 
divisive. Non è vero che tutti i giovani 
vogliono protestare così. Credo che la 
maggioranza di loro desideri impe-
gnarsi senza distruggere, dando forma 
a qualcosa di nuovo. È molto più faci-
le prendersela con cose e persone, più 
diffi  cile acquisire competenze che sul 
lungo periodo possono lasciare il segno.
È certo che sono benedetti quel-
li che si svegliano e sono carichi di  
insoff erenza verso le posizioni dei 
potenti del mondo riguardo ai temi 
ambientali. Le nostre parrocchie, 
penso, dovrebbero promuovere 
azioni concrete e unitive.
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marianopiccotti@gmail.com

CON I GIOVANI RIPARTIAMO DAL CREATO

6 PSICOLOGIA E SOCIETÀ 21 luglio 2024 | Voce della Vallesina

APPUNTIpastorali

Sì, Jesi. Ma potrei dire Anco-
na o Pesaro o Perugia. Come 
pure Roma, Milano. È luglio. 
Afa e sole. 35 gradi. Lei cam-
mina. Abito largo e lungo, 
fi no alle scarpe. Un velo le 
ricopre completamente testa 
fronte collo – neppure la po-
lizia morale di Kabul avreb-
be qualcosa da ridire. Mar-
rone è la tonalità dominante. 
Il velo sulla testa è appena 
più chiaro. Solo gli occhi re-
spirano. Nera la maschera 
che copre il resto del volto. 
Accanto c’è lui, pantaloni 
leggeri e maglietta a mani-
che corte. Tiene un passeg-
gino. Dentro, un bimbo di 
pochi mesi. Dorme. Cinque 
passi dietro, una ragazzina. 
Non più di dodici o tredi-
ci anni, a vedere da come 
cammina. È l’unica cosa che 
riesco ad osservare. Anche 
di lei, infatti, solo gli occhi 
vedono la luce. Coperta, an-
che lei, dai piedi alla testa. 
Un po’ più chiara la tonalità 
dei suoi vestiti. Due giorni 
fa, Ancona, insieme con una 
donna, una bambina: non 
più di sei anni, testa fronte e 
collo completamente fasciati 
da un velo grigio. Come loro, 
tante altre.
Non mi piace tutto questo. 
Non lo comprendo. Meno 
ancora lo condivido. Mi pia-
cerebbe che quest’uomo in 
maniche corte, o qualcuno 
dei suoi amici, mi spiegasse 
perché la sua donna deve 
andare così conciata. Non 
indossa il burqa, ma l’eff et-
to è lo stesso. Mi scriva se 
vuole, mi chiami, scriva alla 
redazione di Voce. Fin da 
adesso però, lo anticipo: non 
mi tiri fuori un Dio. Allah o 
con qualunque altro nome 
lo chiami. Per un credente 
Dio è sorgente di Vita. Può 
forse riconoscere alla don-
na una dignità tanto diversa 
da quella che riconosce agli 
uomini? Può essere Lui a 
volere tanta discriminazio-
ne? Nessun Dio può esiste-
re che sostenga tanta dispa-

rità. Che è violenza. Sarebbe 
un dio di parte. Maschio. E 
maschilista. Ma un dio così 
sarebbe solo da rinchiudere. 
E buttare la chiave.
La medesima richiesta che 
faccio agli uomini la rivol-
go alle donne che vestono 
qui come fossero a Kabul. 
Vorrei che mi parlassero e 
mi dicessero… il piacere e 
il senso di realizzazione di 
sé che provano con questo 
tipo d’abbigliamento. Vor-
rei sapere da loro. Donne e 
uomini. Sentire direttamen-
te il loro pensiero, le loro 
convinzioni. Le loro sensa-
zioni. Perché il mio dubbio, 
in onestà dovrei dire cer-
tezza, è che costringere la 
donna a vestire così è pura 
espressione d’un pensiero 
maschilista che vede l’uo-
mo padrone della donna. E 
lei proprietà dell’uomo. Ne è 
così proprietario che perfi -
no l’immagine gli appartie-
ne: nessun altro può veder-
la. Non il viso o un braccio 
o una caviglia. Lei è sua. Ed 
è già tanto se la fa uscire 
di casa, perché qualunque 
sguardo di qualunque altro 
maschio potrebbe rubargli 
ciò che gli appartiene. Sì, gli 
appartiene. Lui può guarda-
re altre donne: lui è un ma-
schio. Altri possono guar-
dare altre donne. Ma non la 
sua.

Dicevo che mi rifi uto di ac-
cettare giustifi cazioni che 
dovessero venire in nome di 
Dio. Perché è troppo facile 
nascondersi dietro una di-
vinità e usarla come scudo 
per non mettere a confron-
to il proprio pensiero con 
pensieri diversi. La psico-
logia dice che è un pensiero 
debole quello che non può 
dialogare con un pensiero 
altro. E quando si sente mi-
nacciato diventa rigido. E per 
un pensiero rigido qualun-
que diversità è pericolosa. 
Perché potenzialmente fran-
tumante.
Non in nome di Dio, dice-

vo. Possiamo parlarne se 
una scelta è fatta in nome di 
una religione. Sapendo bene 
che la religione è una co-
struzione degli uomini. Fat-
ta di regole, dottrine, leggi, 
tradizioni, usanze che nel 
corso dei secoli si sono for-
mate, codifi cate, consolidate. 
Su stereotipi culturali, che 
guidano pensiero e scelte 
operative. Non sono ema-
nazione di un qualche inter-
vento divino. Scritto, orale 
o in qualunque altra forma 
lo si voglia vedere. Ogni 
Dio lo vuole è una trappola. 
Che chiude. E la chiusura 
cui porta è duplice: con me 
stesso, in quanto mi mette 
nell’impossibilità di rifl ettere 
e ragionare con la mia men-
te sulle scelte, mie e della co-
munità cui appartengo; con 
gli altri, perché mi chiude ad 
ogni possibilità di confron-
to con un pensiero diverso. 
Se Dio lo vuole, come posso 
attivare un pensiero critico, 
farmi domande, accettare di 
mettere in discussione un 
modo di vivere e di relazio-
narci… se è Lui a volerlo? Se 
invece è la religione-cultura 
che lo impone, allora posso 
anche confrontarmi con un 
pensiero diverso, con una 
tradizione diversa. E resti-
tuire respiro ad un pensiero 
libero. Che è ricerca e cam-
mino verso la verità.

Quando il Grande Inquisi-
tore mette sotto processo 
Gesù, la colpa per cui meri-
ta il rogo è proprio questa: 
“Anziché impossessarti della 
libertà degli uomini, tu l’hai 
accresciuta ancora di più” 
gli dice.1 La libertà. È ciò 
che temono di più le religio-
ni. Ogni religione. Per esor-
cizzarla, nel Quattrocento 
usavano il rogo, ai tempi 
di Gesù la croce. Ma la li-
bertà di pensiero è Vita per 
ogni essere umano. Donna e 
uomo. Credente o no.

 F. Dostoevskij, I fratelli Kara-
mazov, 1880 

di Federico Cardinali
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